INTRODUZIONE DI FUORITEMPO –  Una bella riflessione per interrogarsi personalmente ma credo anche un invito a tutto il gruppo “Fuori Tempo” a non cadere nell’errore della contrapposizione tra sinistra-destra. Francesco
IL RIFORMISTA
Il volontariato non si farà arruolare

TERZO SETTORE. NO ALLA MILITARIZZAZIONE 

Di  RICCARDO BONACINA (direttore settimanale “Vita”)

Il rischio, oggi mortale, è che la dicotomia destra-sinistra tracimi dalla società politica – dove essa ha pure un senso e una funzione propria – alla società civile. Se così dovesse accadere sarebbe la fine per la società civile e, alla lunga, per la stessa società politica. Infatti, per sua natura, la società civile è estranea a quel tipo di dicotomia, non esiste una società civile di destra o di sinistra, essa è plurale per definizione, è in qualche modo imprendibile, attaccata alla realtà, irriducibile alle ideologie. La militarizzazione della società civile provocherebbe un grave deficit di democrazia. Uno dei disastri del nostro bipolarismo imperfetto, e sempre più spesso in balia dei rispettivi estremismi, è che non si accontenta di disprezzarsi reciprocamente, ma vorrebbe ingaggiare tutti in questa dissennata battaglia sulla pelle del Paese. 

Lo si è potuto constatare anche recentemente quando la Conferenza del volontariato di Arezzo ha dato luogo ad assai poco edificanti pressioni, e conseguenti polemiche, che miravano a schierare persino il volontariato e il mondo della solidarietà organizzata dentro i recinti della politica-partitica e delle rispettive polarizzazioni. 

Perciò, sul settimanale Vita, abbiamo pubblicato con vera gioia ciò che Livia Turco ha scritto nella sua rubrica Camera con vista: «Ci sono aspetti, questioni, temi della vita pubblica che appartengono in prima istanza al "bene comune" e che, in quanto tali, devono essere promossi e sostenuti da tutti in una logica di dialogo e di collaborazione. Tra questi vi è sicuramente il volontariato. Per quanto mi riguarda, ricordo quanto filo da torcere il Forum del Terzo settore diede ai governi dell'Ulivo. Quante critiche rivolse alla sottoscritta e al governo, quante proteste, ma anche quante preziose proposte. Il volontariato italiano non ha bisogno di sottoporsi a esami di autonomia perché questa è scritta nel suo Dna». Così come abbiamo letto con piacere un'intervista con il ministro del Welfare, Maroni, in cui si rilanciava il dialogo con il Terzo settore e i suoi organismi rappresentativi con questo slogan: «Non tocca a chi governa scegliersi gli interlocutori, tocca ai corpi intermedi scegliere come e da chi vogliono essere rappresentati».

Come ha suggerito in queste settimane Giampaolo Pansa: «Contro il dovere di schierarsi e armarsi, io rivendico la mia terzietà senza elmetti. Quando qualcuno invoca barricate ed elmetto, io non ci sto. Sono fra quelli che non ritengono sia un bene farsi accecare dalla faziosità. Preferisco abitare in una zona bianca, né grigia, né rossa, una zona non belligerante, dove è ancora possibile ragionare. Occorrerebbe più realismo, intelligenza politica e salvaguardia del futuro». 

Terzietà è una parola mutuata dai codici per sottolineare imparzialità e indipendenza dei giudici, che sta ottenendo qualche fortuna anche nel dibattito politico. Ebbene, al di là dell'ovvio gioco di parole, la terzietà è un valore proprio del Terzo settore, un valore che oggi deve diventare, di più, un compito, una responsabilità.

Giacché la terzietà non coincide con l'incapacità di scegliere, con l'indugio, ma piuttosto con l'esercizio di una vera scelta di campo, quella di chi vuole stare in mezzo, non per restare a guardare, ma per riallacciare fili di dialogo invece che erigere muri.

( 28 Ottobre 2002)

